
Il periodo arcaico:
La produzione artistica, la ceramica figurata



TIPI ICONOGRAFICI → IL KOUROS
KOUROS (letteralmente «il giovane») tipo scultoreo maschile dell’età arcaica→ statua
maschile stante, rigidamente frontale, con le braccia stese o lievemente portate in
avanti. Nudità = per offrire la perfezione del suo corpo atletico e del suo spirito secondo
il principio del kalos kai agathos, l’aretè (virtù) agonistica è infatti paradigma di quella
militare
NO INVENZIONE VI sec.= figure maschili con queste
caratteristiche già attestate in età orientalizzante nella piccola
plastica a destinazione votiva e, in versione colossale, come
immagini divine nei santuari delle isole egee

NOVITA’= grande diffusione di questo tipo scultoreo che viene
adottato dalla cultura greca in quanto corrispondente all’ideale
eroico della società aristocratica dell’epoca incarnandone i
valori, bellezza, giovinezza, coraggio

Utilizzato in contesti diversi con diversi SIGNIFICATI e FUNZIONI =
raffigurazione della divinità, dell’eroe o del devoto nei santuari,
sèma (segnacolo) funerario nelle necropoli



TIPI ICONOGRAFICI → IL KOUROS
Corpo atletico, virile, essenziale nella sua nudità, contrasta con
l’acconciatura particolarmente elaborata, con riccioli elegantemente
disposti sulla fronte e lunghe trecce ricadenti sulle spalle, talora fermate
da un nastro sulla nuca→ connotazione aristocratica del personaggio,
la sua appartenenza a una società civile, colta, educata

KOUROS n.1 di Capo Sunion (600-590) = ancora
costruito secondo l’ordinamento additivo delle
membra, anche se superato distacco tra busto e
gambe: contorno del corpo più sfilato con torso
longilineo e le cosce rigonfie formano un profilo
continuo, leggermente concavo, controbilanciato
dalle braccia possenti. Porta avanti gamba sinistra
ma passo accennato, peso distribuito su entrambe
le gambe

Studio anatomico porta a evidenziare i muscoli,
ma come applicati dall’esterno e sottomessi a
rigida simmetria, dorsali e clavicole resi da
solcature



TIPI ICONOGRAFICI → IL KOUROS
KOUROS del Dipylon (inizi VI sec) ritrovato insieme ad altre
sculture frammentarie, lungo la via sacra, tra la porta e
l’Eridano = pezzi adagiati in orizzontale sotto il battuto della
strada per consolidare il terreno paludoso
In marmo insulare, corpo dai robusti muscoli pettorali e torace
slanciato simile a esemplari da Capo Sunio. Volto ovale con i
grandi occhi a mandorla dal taglio netto, ancora privo del
sacco lacrimale, e raffinata acconciatura a perloni

Cfr. cd. Maestro del Dipylon, testa
44 cm= scultore ancora legato a
dimensioni geometriche del
blocco, con i 4 piani distinti→ tratti
anatomici riservati a piano
frontale, capelli a quello
posteriore, profili appiattiti grandi
orecchie a voluta decisamente
arretrate



TIPI ICONOGRAFICI → IL KOUROS
Statue gemelle dal santuario di Delfi (580)→ Kleobis e
Biton? Fratelli che, secondo Erodoto (I, 31)
ricompensati con una morte dolce nell’Heraion di
Argo per aver trainato il carro della madre,
sacerdotessa di Hera, fino al santuario e cui gli argivi
avrebbero dedicato statue a Delfi. Autore: Polymedes
di Argo.

Riflettono canone stilistico peloponnesiaco che
privilegia la solidità della struttura corporea, costruita
per volume geometrici accostati e raccordati e la
lavorazione per piani paralleli

Della muscolatura possente evidenziati gli elementi
principali→ ginocchia, solchi inguinali, pettorali

L’arco toracico e la linea alba (che separa i muscoli
addominali) sono indicati solo da incisioni

Volto e acconciatura riflettono canone dedalico



IL KOUROS- SEMA

KOUROS necropoli di Tenea, Corinto (metà VI sec) → riflette
nuovo canone di matrice ateniese che, sotto l’influsso della
scultura ionica e insulare, abbandona la costruzione
geometrica del corpo per arrotondarne i volumi e fondere le
membra in senso più naturalistico
Volto = compare il «sorriso arcaico», ottenuto sollevando verso
l’alto gli angoli della bocca, espediente per rendere la
profondità della bocca NB presente il sacco lacrimale

KOUROS da Anavyssos, Attica (530 ca.) → accompagnato da
epigrafe funeraria che ricorda il giovane guerriero. Nulla lo
caratterizza come tale se non il corpo nudo, al culmine della
giovinezza e della forza. Anche se schema ancora frontale, il
corpo è una forma unitaria solida, elastica, scattante vd. ampi
pettorali e i passaggi tra i rilievi muscolari sono sfumati e
addolciti, le mani si staccano, morbide e rilassate, dalle cosce

Dal gigantismo dei primi kouroi, espressione della potenza
delle famiglie aristocratiche→ dimensioni più prossime a
quelle reali



KOUROI VOTIVI DALL’ACROPOLI DI ATENE

Corpo robusto, membra realisticamente contratte a
supportare il peso dell’animale, fasciato da mantello
attillato che racchiude e delinea la figura senza
nascondere la tensione muscolare, ricerca anatomica
accurata, ma volumi del corpo arrotondati e trattati
con delicatezza, i passaggi dei piani lisci e sfumati

Studiato schema a X→ perfetto incrocio tra le zampe dell’animale e le
braccia dell’uomo, su cui spicca la testa, impreziosita da acconciatura
elaborata e da occhi intarsiati

MOSKOPHOROS = giovane barbato che porta sulle
spalle un vitello da offrire ad Atena dedicato da
Rhombos, in marmo dell’Imetto
Prima scultura dedicata sull’Acropoli di Atene,
probabilmente poco dopo il 566, anno della
riorganizzazione delle Panatenee che segna anche la
consuetudine di dedicare sculture votive sul principale
santuario della polis



KOUROI VOTIVI DALL’ACROPOLI 
DI ATENE

Giovane aristocratico in nudità eroica, reca sul capo
corona di quercia = vincitore nei giochi dell’Istmo o di
Nemea Nobiltà > elaborata pettinatura che scende a
perloni e corta barba finemente arricciata

Ampio torso con larghi pettorali, appena contrassegnato
dalle lievi partizioni orizzontali dell’addome

STELE DEL VASAIO (fine VI), di
Endoios, scultore famoso presso i
Pisistratidi→ l’orgoglio artigiano si
mette in primo piano, lavoro molto
raffinato

CAVALIERE RAMPIN (metà VI sec.) = prima statua
equestre attestata, ricomposta da Humphry Payne
accostando testa Rampin del Louvre e torso Museo
dell’Acropoli



PLASTICA IONICA

KOUROS di Isches h. 5 m (570-560) → nonostante le dimensioni, fisico
asciutto, slanciato, ma privo risalto muscolare, volto ovale, con grandi occhi
a mandorla, bocca carnosa e guance rotonde simile a esemplari femminili

Tendenza ad arrotondare il profilo e ad addolcire i volumi del corpo tipico
plastica ionica e insulare

Dedica di gruppo familiare
dello scultore Geneleos (560-
550) → figura maschile
panneggiata, corpo
subordinato all’eleganza del
costume, chitone aderente e
mantello ricco di pieghe
(moda orientale), predomina
linea curva, appaiono troni e
klinai, simbolo di potere

Heraion di Samo, fama internazionale e disponibilità marmo locale→
specializzazione delle maestranze e realizzazioni di particolare impegno



KORE, LA FANCIULLA

KORE→ sempre riccamente vestita, spesso ingioiellata, ma anch’essa
stante, frontale, immobile, eternamente giovane. L’abito, secondo la
moda ionica, è un chitone aderente, di stoffa leggera a pieghe fitte e
fini, con maniche al gomito, e da un mantello di stoffa più pesante che
di solito copre la spalla destra e scende di sbieco sul petto formando
un’ampia cascata di pieghe

HERAION di SAMO→ dedica (agalma «oggetto bello, piacevole») di
due figure femminili da parte di Cheramyes, realizzate secondo un
nuovo modello rispetto a quello dedalico, sostituendo la volumetria a
piani paralleli con una struttura tubolare

Al kouros corrisponde la kore→ estremamente comune in età arcaica in
ambito devozionale e nei contesti funerari

Leggero chitone stretto da una cintura + mantello più spesso a
pieghe larghe che sottolinea curva del ventre+ velo liscio che,
allacciato alla cintura, copriva il capo per ricadere sulla destra
Braccio destro, disteso lungo il corpo, trattiene un lembo del
velo, sinistro piegato sul seno forse a tenere un’offerta



KORE, LA FANCIULLA
KORE rinvenuta in Attica, necropoli di Mirrinunte presso
Merenda→ opera di uno scultore di Paro, Aristion, che
attorno al 530 firma altre basi di sculture funerarie.
Rinvenuta con un kouros in una fossa in cui fu sotterrata
poco dopo la messa in opera perché danneggiata e
quindi inutilizzabile = seppellimento rituale

MONUMENTO FUNERARIO→ ricorda
ai vivi la morte prematura che
diventa simbolo di giovinezza eterna

«Sema di Phrasikleia. Sempre mi
chiamerò fanciulla, perché questo
nome mi dettero gli dei al posto del
matrimonio. Aristion di Paro mi fece»

NB! Decorazione della veste; Pettinatura
trattenuta con una corona particolarmente
elaborata con riccioli attorno al volto e
lunghe trecce sulle spalle



KORAI VOTIVE DALL’ACROPOLI DI 
ATENE
KORE COL PEPLO (530 ca)→ stessa mano del «Cavaliere
Rampin» stesso contrasto tra la resa schematica e quasi
geometrica dei volumi del corpo e la vivacità del volto,
dai tratti anatomici fini e delicati, giocati sulla linea
curva. Chitone finemente pieghettato sotto un pesante
peplo che copre interamente il corpo. Il colore
accentua l’arcaicità, quasi xoanon, forse divinità

KORE DI ANTENORE (520 ca.)→ dedica del
vasaio Nearchos. Corpo robusto, spalle quasi
mascoline, volto massiccio emerge da
elaborato panneggio a pieghe tubolari,
vigore insolito, monumentalità architettonica
che preannuncia nuova concezione figura
umana


